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Premessa 
 
Il metodo di progettazione che Christopher Alexander ha illustrato nei suoi lavori più 
recenti1 si basa sulla procedura incrementale di unfolding2, che contribuisce a rendere 
vitale un luogo attraverso l’uso delle quindici proprietà geometriche fondamentali e 
di uno specifico repertorio di pattern3. 
Questo lavoro illustra in dettaglio i significati delle singole proprietà geometriche ed i 
modi in cui esse possono essere utilizzate nel processo progettuale.   
 
Scrive Alexander: “benchè importanti, le quindici proprietà non sono di per sé 
essenziali. Ciò che conta è la vita dei centri4. L’importanza delle proprietà consiste 
esclusivamente nel fatto che esse aiutano a capire in che modo i centri possano essere 
portati alla vita”.  
La presenza formale nei disegni delle proprietà geometriche non garantisce dunque di 
per sé la vita del progetto, la sua capacità di suscitare emozioni. La vita del progetto 
dipende dal modo in cui esse vengono applicate. Le proprietà sono solo strumenti che 
aiutano il progettista a dare vita ai centri: se i centri sono vivi, se possiedono una vita 
profonda e intensa, anche il progetto è vivo. 
Alexander così prosegue: “(…) le proprietà non sono dunque così importanti e 
potrebbero anche essere buttate: ciò che realmente conta è l’abilità del progettista nel 
riconoscere i centri, nel creare più centri e portarli tutti alla vita. Ma non bisogna 
sottovalutare le proprietà. Ci vogliono molti anni – forse tre, cinque o dieci anni – per 
apprendere il processo di creazione dei centri, per sapere come si può rendere vivo un 
centro. Nel frattempo le proprietà potranno essere uno strumento utilissimo, un modo 
per focalizzare sui centri la nostra attenzione. Applicando le proprietà – anche se in 
modo pedissequo, meccanico – riusciamo a capire sempre più cose della vita dei 

                                                           
1 C. Alexander, The Nature of Order (4 voll.), CES, Berkeley, 2002-2004. Vedi anche il sito web  
www.livingneighborhoods.org 
2 Unfolding significa ‘sviluppo che mantiene la struttura’. Secondo Alexander denota quella 
modalità di trasformazione di un contesto che è idonea a potenziare la sua wholeness (vedi nota 5). 
3 Un pattern è una soluzione progettuale che ricorre in differenti epoche e culture e che combina 
regole geometriche con pratiche sociali. Esso aiuta il progettista a risolvere un problema in modi 
sempre diversi che dipendono dallo specifico contesto (vedi C. Alexander, S. Ishikawa, M. 
Silverstein: A Pattern Language. Town, Building, Construction, Oxford University Press, New 
York, 1977).  
4 I centri sono luoghi dove tra gli spazi e le attività che in essi si svolgono esiste una speciale, 
rilevante coerenza.  



centri, a renderci conto dei modi in cui essi interagiscono; impariamo a rendere più 
intensa la vita di un centro, ad integrarlo con altri centri. Le proprietà c’insegnano 
dunque come portare concretamente i centri alla vita. Dopotutto questo è ciò che 
conta.” 
 
Le proprietà geometriche fondamentali sono: 
1. Livelli di scala - 2. Centri forti - 3. Confini - 4. Ripetizione alternata - 5. Spazio 
positivo - 6. Buona forma - 7. Simmetrie locali - 8. Interconnessione profonda e 
ambiguità - 9. Contrasto - 10. Gradienti - 11. Irregolarità - 12. Echi - 13. Vuoto - 14. 
Semplicità e calma interiore - 15. Non-separatezza 
 
Alexander afferma che esse contribuiscono a rendere vivi i centri poiché producono i 
campi di forza che sono necessari affinché i centri stessi possano rafforzarsi 
vicendevolmente. 
Le proprietà non sono indipendenti. Ciò dipende dal fatto che le proprietà derivano 
tutte da un’unica  proprietà primitiva: il campo dei centri. Le proprietà geometriche 
aiutano a comprendere concretamente e in dettaglio come il campo agisce. 
Nella tabella seguente la presenza del simbolo ‘*’ indica che la proprietà di riga 
dipende da quella di colonna, o che la proprietà di colonna è importante ai fini di una 
piena comprensione della proprietà di riga. 
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Livelli di scala  *  *    *    *        
Centri forti    *    *   *  *    *   *  
Confini  *   *    *  *  *  *       
Ripetizione alternata   *    *  *   *  *       *  
Spazio positivo *  *  *    *  *   *   *   *    
Buona forma *  *    *  *   *   *   *   *   
Simmetrie locali *     *     *     *    
Interc. profonda e ambig.    *  *     *   *  *    *  
Contrasto   *   *    *   *    *   *  
Gradienti *  *      *   *   *  *    *  
Irregolarità  *    *  *     *     *  *  
Echi *      *  *    *  *     *  
Vuoto *   *   *   *   *      *   
Semplicità e calma inter.      *  *      *  *   *  
Non-separatezza   *   *    *   *  *   *  *   



Il significato di ogni singola proprietà geometrica è illustrato in dettaglio in quanto 
segue. 
 
Al termine della descrizione di ogni proprietà è riportato un elenco (non esaustivo) 
dei pattern che aiutano a porre in essere la proprietà stessa nel centro o nei centri che 
si intendono sviluppare.  
 
Durante il processo di unfolding finalizzato a migliorare la wholeness del contesto 
occorre applicare le proprietà geometriche fondamentali e, contestualmente, scegliere 
ed utilizzare i pattern che aiutano a rendere gli spazi dei centri coerenti con le 
specifiche attività che essi devono ospitare. 
 
Negli esempi riportati da Alexander la presenza o l’applicazione di una proprietà 
geometrica conferisce al centro considerato una ‘vita’ migliore: una ‘vita’ che 
Alexander identifica spesso con una più elevata qualità estetico-percettiva del centro 
stesso. Interpretare le proprietà geometriche esclusivamente come strumenti atti a 
rafforzare la qualità estetico-percettiva del progetto sarebbe tuttavia riduttivo. La 
‘vita’ dei centri è garantita soprattutto quando le pratiche sociali e le attività che nei 
centri si svolgono sono coerenti con la geometria degli spazi che le ospitano.  
 
Così, ad esempio, il pattern RETE DI PERCORSI PEDONALI E AUTOMOBILI 
(52) – che comporta l’intercalare ‘sincopato’ di percorsi pedonali e di strade carrabili 
secondo maglie ortogonali parallele e sfalsate – aiuta a porre in essere la proprietà 
geometrica ripetizione alternata. Ma soprattutto soddisfa l’esigenza di garantire sia la 
sicurezza dei pedoni nel traffico, sia l’esistenza di spazi che, in corrispondenza delle 
intersezioni delle due maglie ortogonali, realizzano quelle situazioni di scambio che 
sono importanti per la vita urbana. 
Lo stesso dicasi di un centro la cui configurazione spaziale risulta da specifiche 
esigenze funzionali. Queste esigenze possono determinare un insieme di angoli, linee 
e figure simili che, pur essendo il risultato dell’applicazione di regole imposte dal 
processo costruttivo o da vincoli ambientali, realizzano di fatto la proprietà 
geometrica echi. Una proprietà che non è tanto il frutto di scelte formali, ma del 
rispetto di esigenze funzionali. 
 
Un’interpretazione estetico-percettiva delle proprietà geometriche rischierebbe di 
banalizzare il pensiero di Alexander e di avvicinarlo a quella concezione formalista 
ed estetizzante che è comune a gran parte dell’architettura contemporanea, 
particolarmente di quella più recente. 
 
 
 
 
 



Le quindici proprietà 
 
 
1.  Livelli di scala 
 
Un oggetto ‘vivente’ comprende elementi di diversa grandezza, riconducibili a livelli 
di scala specifici e separati. In altri termini, nell’oggetto sono contestualmente 
presenti centri grandi, medi, piccoli e piccolissimi.  
Per illustrare il significato di questa proprietà confrontiamo le due porte seguenti. 
 
 

                   
 
 
Entrambe presentano elementi di diverse dimensioni: riquadri, modanature, maniglie, 
ecc. I livelli di scala della porta di destra — un’antica porta irlandese — variano in un 
intervallo di ampiezze più esteso di quello della porta di sinistra — una porta 
moderna realizzata in serie.  In essa sono infatti presenti tre coppie di riquadri di 
diverse dimensioni, delimitati da sottili modanature.  
La presenza di riquadri d’ampiezza differente e di modanature crea nuovi centri di 
scala intermedia come, ad esempio, il centro costituito da due riquadri adiacenti: il 
primo appartenente alla fascia superiore, il secondo alla fascia centrale. L’emergere a 
livello percettivo e mentale di questo centro consegue dal fatto che i due centri (cioè i 
due riquadri) si ‘aiutano’ reciprocamente: ciò non avviene nell’altra porta, dove i 
riquadri sono tutti uguali e le modanature sono assenti. 
E’ importante che i livelli di scala costituiscano una “struttura” quasi continua, cioè 
che le dimensioni di elementi contigui non siano troppo diverse: la vita di un centro è 
più intensa quando la dimensione dei centri vicini non è molto maggiore del doppio  
(o minore della metà) di quella del centro stesso. E’ molto improbabile che un centro 



si rafforzi quando viene accostato ad un centro che è dieci volte più grande (o più 
piccolo). 
Se voglio fare di una finestra un centro forte, posso intensificarla mediante un 
secondo centro più piccolo. Questo centro sarà efficace solo se le sue dimensioni non 
saranno troppo differenti da quelle della finestra. Ad esempio, la finestra potrà essere 
rafforzata da un davanzale, ma non da un piccolo elemento ornamentale.  
 
Un buon esempio di compresenza di livelli di scala è rappresentato dal bellissimo 
porticato di Isfahan, una città che si trova a circa 340 km da Tehran. La presenza di  
elementi di diversa ampiezza crea un effetto di campo che genera e potenzia i centri 
presenti: non solo i centri piccoli intensificano quelli grandi, ma anche i centri grandi 
rafforzano quelli piccoli.   
 
 

             Porticato a Isfahan 
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà livelli di scala nei centri 

 
I pattern REGIONI INDIPENDENTI (1), COMUNITA’ DI 7000 ABITANTI (12), QUARTIERI 
IDENTIFICABILI (14) e GERARCHIA DELLO SPAZIO APERTO (114) contribuiscono a 
realizzare centri caratterizzati dalla presenza di livelli di scala definiti e distinti nel contesto 
complessivo del territorio. Questi centri aiutano a mantenere vive e vitali le comunità umane.  
 
I pattern ALCOVE (179), LETTO IN ALCOVA (188), SOFFITTI CON ALTEZZE DIFFERENTI 
(190) favoriscono l’introduzione di scale diverse all’interno di un edificio. Questi pattern si 
riferiscono alla necessaria varietà di attività che sono presenti nell’edificio ed alla conseguente 
varietà dimensionale degli spazi in cui esse si svolgono. Gli edifici con stanze delle stesse 



dimensioni sono spesso poco originali. In una casa con una stanza grande e stanze più piccole, il 
clima sociale e gli spazi di vita sono più intensi. Una piccola casa in cui è presente una stanza molto 
grande, due stanze piccole e due piccole alcove funziona molto meglio di una casa dove ci sono 
quattro stanze di uguali dimensioni. 
In questi esempi i centri  più piccoli ‘aiutano’ la vita dei centri più grandi; e questi ultimi ‘aiutano’ 
la vita di quelli più piccoli. C’è più possibilità di creare vita quando le stanze sono diverse e sono 
presenti forti variazioni di dimensione, rispetto a quando le stanze sono omogenee sotto il profilo 
dimensionale. Dunque la presenza di livelli di scala nei centri influenza il ‘comportamento’ 
dell’edificio e lo rende più adatto a supportare la vita. 
  
 

 
2. Centri forti 
 
Può sembrare strano che Alexander introduca centri forti come una delle proprietà 
geometriche, dato che nella teoria dell’unfolding il concetto stesso di centro si 
colloca ad un livello gerarchicamente superiore a quello delle singole proprietà (le 
proprietà sono solo strumenti che aiutano a realizzare i centri ed a potenziarli). Ma 
— come afferma Alexander — “una cosa è identificare i centri come elementi 
costitutivi della wholeness5 (…), un’altra è focalizzare l’attenzione sulla forza dei 
centri come caratteristica che essi posseggono in diversa misura nelle strutture 
viventi”.  
Confrontiamo i due edifici seguenti: la moschea di Kairouan e la Glen Harder 
house, un’abitazione progettata e realizzata di Bruce Goff  nel 1970.  

               La moschea di Kairouan 

                                                           
5 Letteralmente: interezza, totalità. “In ogni data regione dello spazio alcune sub-regioni hanno 
un’intensità maggiore, altre meno (…). La configurazione complessiva dei suoi centri, in parte 
inclusi gli uni negli altri, con le loro intensità relative, costituisce una singola struttura. Definisco 
queste struttura la wholeness di quella regione” (C. Alexander, The Nature of Order, vol.I, p. 96). 



            La Glenn Harder house (Bruce Goff) 
 
 
Nella moschea esistono molti centri che si rafforzano mutuamente: la grande corte, le 
cupole, le merlature, i gradini, l’ingresso, gli archi, le partizioni del tetto, ecc.  
Al contrario, non ci sono centri forti nell’abitazione di Bruce Goff. Gli elementi di 
cui essa è fatta sono invariabilmente amorfi, privi di capacità d’accumulazione: 
pertanto non costituiscono centri forti. 
I due edifici differiscono in relazione alla simmetria. Mentre nella moschea molti 
centri sono localmente simmetrici (vedi 7. Simmetrie locali), quasi nessuna parte 
dell’abitazione di Goff  lo è.  
Nella moschea ogni centro esiste come effetto di campo, un effetto che va oltre la 
simmetria locale delle singole parti. Per esempio, la forza del centro costituito della 
cupola più alta consegue dal campo creato dalla successione di tre cupole, ciascuna 
più alta della precedente, che guida lo sguardo verso la cupola stessa, collocata al 
culmine del pinnacolo. L’intera struttura della moschea ‘ruota’ attorno a questa 
cupola. Il fatto che percepiamo la cupola come centro non è dovuto soltanto alla sua 
forma simmetrica, ma alla sua posizione ed al ruolo geometrico che svolge nell’intero 
complesso.  
Al contrario, nella Glenn Harder house non esiste alcuna intensificazione progressiva: 
le singole parti non traggono forza dalla loro posizione relativa. Gli elementi 
appaiono troppo isolati e non creano un senso di centralità in altri elementi: solo le 
piccole coperture a forma di foglia delle torri di pietra si richiamano a vicenda. 
   
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà centri forti nei centri 
 



Molti pattern concorrono a realizzare centri forti in quanto spazi utili e profondamente ‘sentiti’ (si 
veda ad esempio il pattern EDIFICIO PRICIPALE, 99). 
 
Il pattern IL FOCOLARE (181) mostra come sia necessario dotare un soggiorno di un caminetto o 
di qualche altro centro equivalente, che ne identifichi il nucleo. Dal pattern AREE COMUNI NEL 
‘CUORE’ (129) si evince che occorre organizzare la parte centrale di un edificio (il ‘cuore’) come 
uno spazio al quale tutti i percorsi sono tangenti, al fine di creare una singola area condivisa da tutta 
la famiglia (o dal gruppo sociale).  
 
Le persone dovrebbero poter stare al sole, in quanto elemento che caratterizza fortemente le aree 
esterne (centri) di un’abitazione esposta a sud (ESTERNI ESPOSTI A SUD, 105; LUOGHI 
SOLEGGIATI, 161). 
 
Occorre considerare lo spazio dove si sta seduti in una stanza come zona protetta, come centro forte 
adatto allo svolgimento di attività, dotato di un ‘guscio’ (hull) con i bordi che isolano coloro che 
svolgono tali attività dagli spazi di circolazione (PORTE AGLI ANGOLI DELLA STANZA, 196). 
 
I centri forti giocano anche un ruolo chiave alla scala urbana nel creare i punti focali che sono 
necessari nella città (si vedano i pattern MAGIA DELLA CITTA’, 10; PICCOLE PIAZZE 
PUBBLICHE, 61; POSTI IN ALTO, 62; QUALCOSA APPROSSIMATIVAMENTE NEL 
MEZZO, 126; LUOGHI ALBERATI, 171). 
 
Ancora, i centri forti svolgono un ruolo fondamentale nella realizzazione di sequenze spaziali che 
proteggono con gradualità la privacy e le emozioni profonde delle persone all’interno degli edifici: 
spazi pubblici facilmente raggiungibili che conducono gradualmente a spazi più interni, che 
conducono a loro volta ad altri spazi ancora più interni. La proprietà di campo di ogni centro forte 
deriva dal gradiente complessivo (GRADIENTE D’INTIMITA’, 127). Gli spazi pubblici più 
interni, quando sono situati alla fine di una sequenza, sono caratterizzati dalla presenza  di calma.  
 
 
 
3.   Confini 
 
Un confine che delimita un centro ha un duplice scopo. In primo luogo focalizza 
l’attenzione sul centro ed aiuta a costruirlo: ciò avviene perché il confine crea un 
campo di forza che genera ed intensifica l’elemento che si trova al suo interno. 
Inoltre, esso mette in relazione il centro con l’esterno.  
Perché ciò possa avvenire, il centro deve chiaramente distinguersi dal confine che lo 
separa dallo spazio circostante: ma il confine deve essere capace contestualmente di 
unire il centro con ciò che lo circonda. Il confine, dunque, unisce e separa al tempo 
stesso, rendendo così il centro più intenso. 
 
Il confine deve essere dello stesso ordine di grandezza del centro che delimita. Un 
confine molto più sottile dell’elemento che circonda non è in grado ‘trattenerlo’, di 
conformarlo come centro. In una stanza, un rivestimento ligneo alto 75 cm separa e 
collega il centro pavimento al centro parete in modo più adeguato di un semplice 
battiscopa di 15 cm. 



 
Il fiume Senna possiede un confine costituito da strade, muri, percorsi, viali, alberi, 
cioè da qualcosa che, come dimensione, è paragonabile al fiume stesso (vedi foto). 
 

 
 

         Lungo Senna  
 

 
Un portico che circonda un edificio deve avere dimensioni paragonabili a quelle 
dell’edificio; una cornice spessa e profonda costituisce un confine adeguato per una 
finestra solo se ha dimensioni paragonabili a quelle della finestra stessa. Ciò vale 
anche per una zona paludosa che circonda un lago o per il capitello che delimita la 
colonna. 
 
La mancanza di confini impedisce spesso ad un centro di realizzarsi. Ciò si verifica, 
ad esempio, nello sviluppo residenziale seguente. L’assenza totale di confini fa sì che  
esso non sia un centro chiaramente riconoscibile e ben integrato con gli spazi 
circostanti. 
 
 



             Residenze (anni ’50) 
 

 
La capacità di un confine di mettere in relazione il centro con il suo intorno dipende 
spesso dal fatto che il confine stesso è costituito a sua volta di centri. Questi centri 
formano un sistema dove si alternano centri che ‘guardano’ verso l’interno (cioè 
verso il centro che delimitano) e centri che ‘guardano’ verso l’esterno.  
Un volume tridimensionale può essere collegato ad un volume più piccolo disposto 
lungo il suo bordo. Ad esempio, un edificio o una corte possono essere delimitati da 
un portico; una stanza, da una serie di alcove profonde. 
 
 

      Trulli di Alberobello: stanze con alcove 
 
 
Le regole che aiutano a realizzare un confine sono dunque semplici. Queste regole 
non si riferiscono soltanto al bordo di un singolo elemento. Se le applichiamo 
ripetutamente, ogni parte del contesto, ad ogni livello di scala, sarà dotata di un 
confine che costituisce un elemento a sé stante. La presenza di confini è dunque 
pervasiva, poiché si verifica dozzine o centinaia di volte ai diversi livelli di scala. 
L’idea di realizzare un solo confine principale è fortemente riduttiva: una situazione 
più interessante si produce quando un elemento ha dei confini dentro altri confini, che 
sono a loro volta confini di confini e così via. 



 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà confini nei centri 
 
Un quartiere necessita sempre di un chiaro confine (CONFINE DI SUB-CULTURA, 13; CONFINE 
DI QUARTIERE, 15).  
 
Per irrigidire la membrana di una parete dobbiamo ispessire le finestre e le porte attorno alle 
aperture (TELAI COME BORDI CHE AUMENTANO LA RIGIDITA’, 225). 
 
Alla scala degli interni di un edificio molte stanze (centri) diventano più belle e fruibili quando sono 
circondate da sedili alle finestre, da alcove, da pareti spesse costituite da stipetti e armadi 
(ALCOVE, 179; SPAZIO DELLA FINESTRA, 180; PARETI SPESSE, 197; ARMADI TRA LE 
STANZE, 198). 
 
Lo stesso edificio è spesso più confortevole se viene messo in relazione con lo spazio esterno, se si 
realizzano porticati, portici e terrazze (PORTICATI TUTT’INTORNO, 166; PORTICI, 119; 
STANZA ALL’APERTO, 163).  
 
Il pattern COLLANA DI PROGETTI COMUNITARI (45) consente di rafforzare il ‘cuore’ di una 
comunità mediante la collocazione di piccoli servizi attorno ad un edificio pubblico principale. 
  
Tutti questi pattern danno forma ai confini; ma questi confini funzionano in modo diverso. Alcuni, 
come le ALCOVE, creano luoghi dove un piccolo spazio contribuisce ad intensificare le attività di 
uno spazio più grande che viene così ad essere dotato di un bordo più spesso. Altri isolano dal 
rumore: ad esempio, gli ARMADI TRA LE STANZE realizzano degli schermi acustici. 
 
Talvolta i centri che creano confini rafforzano la vita sul bordo di un centro più grande: ciò avviene, 
per esempio, in PORTICATI TUTT’INTORNO e in PORTICI, che formano uno strato che 
interfaccia l’interno con l’esterno, così come in SPAZIO DELLA FINESTRA, con le sue sedute, e 
in PARETI SPESSE. 
 
In tutti i casi, i confini ‘aiutano’ un insieme di spazi ad isolare e rafforzare le funzioni degli altri 
spazi, creando zone di separazione e zone di commistione. Il punto chiave è che quando le funzioni 
dei centri che realizzano il confine sono scelti in modo corretto, i centri più piccoli che formano le 
zone di bordo intensificano le attività dei centri maggiori che sono interni al confine. 
 
 
  
4.  Ripetizione alternata 
 
Il ritmo di centri che si ripetono lentamente, come il rullo di un tamburo, rafforza 
l’effetto di campo. Ma questo ritmo non può essere costituito da una semplice 
ripetizione di elementi uguali. Due sistemi di centri differenti devono alternarsi 
affinché i centri stessi possano intensificarsi a vicenda.  
In molti casi la ripetizione non è esatta, ma solo approssimata. Si tratta di variazioni 
fini, frutto della ripetizione stessa, che generano vita. Ciò avviene perché gli elementi 



che si ripetono non sono mai identici, ma appaiono leggermente diversi in rapporto 
alla posizione che occupano nell’insieme. 
  
Questa proprietà presenta un aspetto più profondo — più interessante del concetto di 
variazione in sé — che riguarda la natura stessa degli elementi ed il modo in cui essi 
si ripetono: una cosa è l’intensa e soddisfacente ripetizione di centri viventi, un’altra 
la stucchevole ripetizione di elementi banali.  
Il vaso seguente, con le sue belle configurazioni a spina di pesce incise nel vetro che 
si ripetono ed alternano, è vivo; è così vivo che si potrebbe quasi vedere il colore 
verdeggiante del vaso anche nella sua immagine in bianco e nero. 

 

         Vaso di vetro realizzato in un’isola della Grecia 
 
 

Nell’Ospedale degli Innocenti di Brunelleschi i medaglioni tondi di Luca Della 
Robbia si alternano alle campate delimitate dalle colonne. Vediamo le colonne che si 
ripetono, gli archi che si ripetono; gli spazi delle campate che si ripetono; gli spazi 
triangolari tra archi adiacenti, con i tondi di ceramica, che si ripetono. Ognuno di 
questi elementi è un centro vivente, profondamente conformato. Il risultato è bello ed 
armonioso, ha vita. 

 

              
           

        L’Ospedale degli Innocenti di Brunelleschi 



 
 

La facciata di un moderno edificio per uffici è tutt’altra cosa. Qui l’alternanza è 
banale, brutale. Il carattere stanco, morto della facciata dipende dal fatto che gli 
elementi che si ripetono sono piatti e banali. Non ci sono centri viventi che ritornano, 
non c’è vera alternanza; non ci sono neppure centri viventi secondari che si alternano 
a quelli principali.  
 

           Un moderno edificio per uffici  
 
Lo stesso dicasi della costruzione seguente. 
 

 

               
 

 
La ripetizione è presente, ma non produce vera alternanza poiché non ci sono centri 
vitali. I pilastri si ripetono, gli spazi tra i pilastri si ripetono, ma poiché né i pilastri né 
gli spazi tra i pilastri sono centri profondi, il ritmo e la vita che possono essere 
generati solo da un’alternanza genuina sono del tutto assenti. 
 
Questa proprietà, come molte altre, è ricorsiva. Ciò che si ripete in una struttura 
caratterizzata da wholeness non sono solo le unità costituenti, ma anche lo spazio tra 
esse. Spesso l’intera ripetizione si ripete a scale maggiori. Quando applichiamo la 



proprietà a tutti gli elementi, alle entità, agli spazi tra le entità e anche alle successioni 
di spazi ed entità che si ripetono, allora otteniamo la wholeness come risultato. Di 
fatto ciò che otteniamo non è solo ripetizione, ma una sorta di ‘oscillazione’: gli 
elementi si ripetono come un’onda che pervade la totalità dello spazio.  

 
 
 

I pattern che aiutano a realizzare la proprietà ripetizione alternata nei centri 
 
Esempi di pattern che fanno uso della ripetizione alternata per creare un centro vivente sono: 
‘CORRIDOI’ AGRICOLI NELLA CITTA’ (3), che comporta l’alternanza di città e campagna; 
STRADE PARALLELE (23), che richiede l’alternanza di strade e spazi edificati; PERCORSI E 
METE (120), che regola  l’alternanza di spazi di percorrenza e punti d’arrivo lungo un percorso; 
RIPOSTIGLIO (145), che richiede l’alternanza di spazi abitati e spazi finalizzati soltanto alla 
conservazione di oggetti e materiali; PENDII A TERRAZZA (169), che comporta l’alternanza di 
muri di sostegno verticali e terreni orizzontali; ARMADI TRE LE STANZE (198), dove gli spazi 
degli armadi si alternano a quelli abitati; RETE DI PERCORSI PEDONALI E AUTOMOBILI (52), 
che comporta l’intercalare ‘sincopato’ di percorsi pedonali e di strade carrabili, secondo maglie 
ortogonali parallele e sfalsate, nonché degli spazi tra i percorsi stessi e il sistema dei nodi dove le 
maglie s’intersecano. 
 
 
 
5.   Spazio positivo 
 
Questa proprietà è rispettata quando ogni minima parte dello spazio considerato viene 
riempita (non c’è spazio residuale) ed è geometricamente6 e funzionalmente 
autoconsistente (ovverosia, è un centro).  
 
Molte parti della città di Roma adiacenti a piazza Navona sono spazi positivi. 
Nella mappa del Nolli ogni spazio del reticolo stradale è positivo; le parti costruite 
sono positive; gli spazi pubblici sono positivi. Si tratta di un assemblaggio di entità 
ben definite ed autoconsistenti. Ciò avviene probabilmente perché ogni entità — 
strada, piazza o spazio edificato — è stata conformata nel tempo da coloro che erano 
direttamente interessati a realizzarla ed utilizzarla. Essa ha assunto pertanto una 
definita, accurata forma, ricca di significati e funzioni. In altri termini, ogni entità si è 
formata attraverso un lento e deliberato rafforzamento di centri. 

 

                                                           
6 Per stabilire se uno spazio è autoconsistente sotto il profilo geometrico occorre valutarne il grado 
di chiusura e di convessità. In matematica uno spazio è convesso quando una linea che congiunge 
qualsiasi coppia di punti interni allo spazio stesso giace completamente al suo interno. Uno spazio 
positivo è dunque convesso e parzialmente racchiuso (anche se di fatto non lo è mai del tutto, 
poiché esistono sempre dei percorsi che conducono all’esterno). 



   
Mappa di Roma del Nolli (sec. XVIII) 

 
Nel mondo occidentale contemporaneo gli edifici sono spesso concepiti come oggetti 
che ‘galleggiano’ nel vuoto, come se lo spazio che li separa fosse un mare 
senz’acqua. Anche quando gli edifici hanno una forma fisica ben definita, lo spazio in 
cui essi sono collocati è spesso incoerente: ciò rende gli edifici pressoché 
insignificanti nel loro isolamento. Tutto ciò ha un effetto devastante sul nostro stesso 
spazio sociale — il collante e la base dello spazio pubblico — che risulta di 
conseguenza disgregato, quasi inesistente.  

 
Tutti gli spazi di un edificio che funziona bene sono sempre positivi. Ciò vuol dire 
che anche i closet, le piccole stanze marginali, gli atrii e i collegamenti tra le stanze 
sono tutti spazi positivi, utili e ben conformati. Nella figura seguente è rappresentato 
un esempio di un interno caratterizzato da spazio positivo: la stanza di un castello 
giapponese.  

 
 



       Stanza di castello giapponese 
                                         
 
Un altro esempio è mostrato nella figura seguente. Gli spazi del complesso edilizio, 
interni ed esterni, sono tutti positivi poiché riempiono totalmente lo spazio a 
disposizione (cioè non lasciano spazi residuali), proprio come i chicchi di mais 
riempiono perfettamente gli spazi della pannocchia di cui fanno parte.   
 
 



                             
 
Certi spazi progettati da Louis Kahn, (vedi figura seguente), sebbene pensati per 
essere innovativi — con l’intento di creare un effetto modernistico — falliscono per 
altri versi in quanto non positivi, e dunque sostanzialmente privi di vita.  

 
 

       Yale Center for British Art (L. Kahn)  
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà spazio positivo nei centri 
 



Modi specifici di realizzare centri dotati di questa proprietà sono suggeriti da alcuni pattern quali: 
FORMA DELLO SPAZIO INTERNO (191), COSTRUIRE NEGLI INTERSTIZI (48), 
PARCHEGGI SCHERMATI (97); RECUPERO DEL SITO (104), BALCONE PROFONDO DUE 
METRI (167), POSTO ALLA FINESTRA (180) e SOFFITTI CON ALTEZZE DIFFERENTI 
(190). 
 
Le conseguenze pratiche per un edificio sono straordinarie. Stanze e corridoi che hanno un carattere 
anonimo rendono meno vitale un edificio. Quando ogni spazio è positivo, vuol dire che si è venuta a 
creare una configurazione in cui tutte le stanze si adattano perfettamente pur conservando la 
dimensione, la forma e il carattere di cui necessitano: ognuna si sviluppa fino a raggiungere la 
perfezione con forza ed evidenza. Sono stanze che non sono collocate semplicemente l’una accanto 
all’altra come avviene in una pianta convenzionale.  
 

 
 

6.  Buona forma 
 
E’ forse la proprietà più sfuggente, più difficile da definire e riconoscere.  
Una forma intrinsecamente buona è costituita da una molteplicità di centri coerenti. 
Anche in questo caso si tratta di una proprietà ricorsiva: la regola dice che gli 
elementi che hanno una buona forma sono ancora buone forme. In termini di centri si 
può dire che una buona forma è un centro che è costituito da centri forti che hanno 
essi stessi una buona forma.  
Generalmente, le buone forme semplici sono figure elementari. Ma anche le buone 
forme complesse sono costituite, nella maggior parte dei casi, dalla combinazione di 
figure elementari.  
Ciò significa che non sono buone forme gli scarabocchi amorfi, le configurazioni 
vaghe ecc, mentre possono essere buone forme (o elementi che consentono di 
configurare buone forme) i triangoli rettangoli con due angoli di 45°, i quadrati, gli 
ottagoni, i fiori con otto petali, ecc.  
L’elenco seguente riporta alcune proprietà che contribuiscono a realizzare una buona 
forma: 
-grado elevato di simmetria interna 
-presenza di simmetria bilaterale (quasi sempre) 
-presenza di un centro ben evidente (collocato non necessariamente al ‘centro’) 
-presenza di spazi positivi nell’intorno immediato 
-elemento chiaramente distinguibile da ciò che lo circonda 
-elemento relativamente compatto (lo spazio che esso racchiude ha rapporti 
dimensionali non molto diversi da 1:1 o 1:2; eccezionalmente 1:4) 
-elemento dotato di chiusura (trasmette la sensazione di chiuso e completo) 
 
Le figure  geometriche che concorrono a realizzare una buona forma, oltre a quelle 
già citate, sono le seguenti: segmento, freccia, gancio, serie di punti, cerchio, semi-
cerchio, rosone, forma ad ‘S’, stella, gradini, croce, onde, spirale, albero.   



Il cerchio, peraltro, può presentare alcuni problemi, poiché non è facile realizzarlo 
come centro e rendere contestualmente positivo lo spazio circostante. Un esempio di 
buona forma realizzata con centri di forma circolare è mostrato nella figura che 
segue.  
 

                                           Velluto ottomano 
 
I due sistemi di cerchi sono stati disegnati in modo leggermente distorto in modo che 
i cerchi piccoli (chiari), i cerchi grandi (scuri) e le figure a forma di luna (gli spazi tra 
i cerchi) costituiscano tutti dei centri.   
 
Al contrario, il cortile circolare del Dipartimento centrale di Polizia di Copenhagen, 
non costituisce certo un esempio di buona forma: si tratta solo di uno spazio privo di 
significato che rende tali anche gli altri spazi dell’edificio.  

 
 

                         
 
                               Dipartimento centrale di Polizia (Copenhagen) 

 



La figura seguente mostra la pianta di un’antica, tranquilla chiesa cristiana. Gli 
elementi che la costituiscono si compongono in modo da realizzare una forma che 
difficilmente si dimentica. In particolare l’abside è circondata da elementi a pianta 
quadrata che, assieme, formano parti localmente simmetriche, semplici e 
indimenticabili come un’antica melodia.  
 
 

        Antica chiesa cristiana 
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà buona forma nei centri 
 
In ogni cosa che funziona bene, tutto lo spazio deve avere una buona forma. 
 
Questa regola fa parte di una legge più generale secondo cui in tutto ciò che ha vita, ogni parte 
visibile, ad ogni livello, ha una buona forma ed è pertanto un centro vivente.  
 
In una foglia vediamo che la sua forma è realizzata da centri. In un ponte dotato di buona forma le 
diverse parti svolgono tutte un ruolo strutturale che è efficiente ed efficace. In una finestra che ha 
una buona forma l’arco, la testata, il telaio e i montanti svolgono tutti il loro ruolo in modo valido 
ed efficiente.  
 
In una forma amorfa, al contrario, non riusciamo ad individuare dei centri. Diversamente da una 
buona forma, essa non induce in modo naturale e semplice un campo di centri: la bellezza della 
funzione, la chiarezza e la finezza con la quale essa opera, va perduta. 
  
 
Esempi di regole per realizzare buona forma sono i pattern FORMA DEL PERCORSO (121), 
FRONTI DEGLI EDIFICI (122), POSTO DELLA COLONNA (226), CORONAMENTO DEL 
TETTO (232).  
 
In A Pattern Language si mostra come la forma delle stanze, degli spazi aperti e delle strade, in 
pianta e sezione,  sempre giocano un ruolo vitale per il loro funzionamento (si veda ad es. FORMA 
DELLO SPAZIO INTERNO, 191). 
 



 
7.  Simmetrie locali 
 
I centri viventi sono spesso simmetrici, ma è raro che siano sono dotati di simmetria 
perfetta (o totale): una simmetria, questa,  che è sovente un segno di morte piuttosto 
che di vita.  
E’ opportuno distinguere tra simmetria totale e simmetria locale. La prima, di per sé, 
non è un’intensa sorgente di vita. La simmetria totale presente nello Zeppelinfeld di 
Norimberga, progettato da Albert Speer (vedi figura), è esageratamente rigida e 
scarsamente vitale.     
 
 

            Zeppelinfeld (A. Speer) 
 
 

I centri reali sono spesso complessi: in essi operano forze asimmetriche — collegate 
a situazioni localizzative, funzionali e di relazione con il contesto — che impongono 
di violare la simmetria totale. 
Possiamo verificare tutto ciò nell’Alhambra di Granada, una struttura meravigliosa, 
piena di vita. 
 
 

             Granada: l’Alhambra  



 
 
In essa non c’è simmetria totale, ma ci sono molti elementi caratterizzati da 
simmetria locale che occupano parti limitate dell’intero complesso e lo rendono 
organico, flessibile, adatto al luogo. Ogni stanza, corte, giardino o sala, con la sua 
simmetria locale, contribuisce a realizzare uno spazio di grande qualità. 
 
Il Detroit Renaissance Center è del tutto diverso. Le simmetrie che esso presenta non 
sembrano il frutto dell’interazione con il contesto locale (morfologia del terreno, 
attività, ecc.), ma il risultato dell’applicazione di un brutto schema simmetrico che 
rispecchia il carattere meccanico e totalitario di un ordine stabilito a priori ad una 
scala più alta, indifferente alla vita del luogo.   
 
 

      
 

                 Detroit Renaissance Center (Skidmore, Owings & Marril et al.) 
 
In definitiva, la capacità di creare spazi vitali non è il frutto della simmetria totale, ma 
delle simmetrie locali che aiutano a collegare tra loro i centri minori.  

 
 
 

I pattern che aiutano a realizzare la proprietà simmetrie locali nei centri 
 
Il pattern RETICOLO DI STRADE DI CAMPAGNA (5) utilizza la simmetria delle strade e 
l’articolazione in zone di forma quadrata o rettangolare del territorio per creare una struttura 
regolare (simmetrica).  
 
AMBITI DI CIRCOLAZIONE (98) utilizza centri simmetrici come centri ordinatori che rendono 
chiari e coerenti i movimenti delle persone in uno spazio urbano complesso. Le strade, ovviamente, 
sono costruite in modo simmetrico con alcune eccezioni che si rendono necessarie laddove la strada 
incontra confluenze, edifici, giardini e territori particolari (PROMENADE,  31; CASE A SCHIERA, 
38). 
 



Anche le stanze dovrebbero essere nella maggior parte dei casi simmetriche, almeno in linea di 
principio, con alcune eccezioni finalizzate a correggere situazioni anomale (FORMA DELLO 
SPAZIO INTERNO, 191). 
 
 

 
8. . Interconnessione profonda e ambiguità 
 
In molte strutture vitali esiste una forte interconnessione tra i centri e lo spazio 
circostante.  
La proprietà in questione rende spesso difficile distinguere il centro dal suo intorno. 
Un buon esempio di questa proprietà è un’abitazione contornata da un portico e/o da 
una veranda.  
Nella figura  seguente tutte le abitazioni presenti lungo la strada si trovano in questa 
situazione. I portici e le verande (al primo piano) appartengono ambiguamente sia al 
nucleo dell’edificio sia allo spazio circostante e creano una sorta di collegamento tra i 
due. In altri termini, ogni portico e/o veranda costituisce un centro che si collega sia 
con il centro ‘spazio esterno’ (la strada), sia con il centro ‘nucleo dell’edificio’: 
entrambi questi centri traggono la loro forza del centro che li collega. 
 

              
 
 

Un altro esempio è costituito da un percorso pergolato. 
 



                
    
L’intelaiatura di sostegno ed i rampicanti costituiscono una trama che lascia 
intravedere lo spazio esterno a chi cammina lungo il percorso. Il pergolato è pertanto 
un centro intermedio che collega due centri: lo spazio interno e lo spazio esterno al 
percorso. 
 
 
  
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà interconnessione profonda e ambiguità nei centri 
 
Una grande quantità di esempi e regole pratiche per mettere in atto questo principio nei centri si può 
trovare in A Pattern Language. Tale principio realizza fusioni e connessioni a scale territoriali 
molto diverse, da quella regionale a quella che riguarda i dettagli più fini dello spazio fisico. 
 
Esempi di regole che operano a una scala molto grande sono i pattern ‘CORRIDOI’ AGRICOLI 
NELLA CITTA’ (3), nel rapporto città-campagna, e ‘STRISCIA’ INDUSTRIALE (42), nel 
rapporto città-industria. 
 
Alla scala di edificio si presenta spesso la necessità di un’interconnessione profonda tra esterno e 
interno per fornire a tutte le stanze un’illuminazione appropriata. Stanze con luce naturale su due o 
tre lati sono quelle che hanno una probabilità più alta di essere vive (ALI DI LUCE, 107; LUCE SU 
DUE LATI DI OGNI STANZA, 159). Ciò implica una relazione tra centri interni (lo spazio 
interno), centri nelle pareti (le finestre) e centri esterni (lo spazio circostante).  
 
L’ ambiguità connessa al rapporto interno-esterno in un edificio è cruciale anche per motivi sociali: 
quest’ambiguità determina quel particolare  tipo d’interconnessione che si concretizza sotto forma 
di portici e terrazze. Le regole per attuare questa ambiguità sono descritte in PORTICI (119) e 
TERRAZZE PRIVATE SULLA STRADA (140). Altri esempi sono i pattern FINESTRE CHE SI 
APRONO (236), dove la connessione tra l’apertura della finestra e l’atmosfera esterna è di tipo 



fisico; PERCORSO PERGOLATO (174), dove l’interconnessione si realizza tra il percorso interno 
e lo spazio esterno alla pergola . 
 
 
 
9.  Contrasto 
 
Difficilmente la vita può emergere in assenza di differenziazione: l’unità si crea solo 
a partire dalle differenze.  
Ciò significa che ogni centro è costituito da opposti distinguibili e s’intensifica 
quando il non-centro, al quale si oppone, diventa evidente, diviene anch’esso centro. 
Gli opposti possono assumere forme diverse: ma in tutti è presente un contrasto di 
qualche tipo. Il più comune è la contrapposizione nero-bianco, oscurità-luce; altre 
contrapposizioni sono: pieno-vuoto, rosso-verde. blu-giallo, ecc. Ma il contrasto più 
importante riguarda opposti che si annullano vicendevolmente quando vengono 
mentalmente sovrapposti: come la consapevolezza del silenzio che segue un battito di 
mani. La sovrapposizione di questi opposti da origine a qualcosa di reale, come 
avviene con le coppie yin-yang, attivo-passivo e la stessa oscurità-luce. 
 
Nell’esempio seguente (un’aula scolastica Shaker, una setta religiosa protestante) il 
contrasto tra il legno scuro e l’intonaco chiaro è stato utilizzato per creare una 
sensazione di pace e unità.  
Il contrasto è stato usato anche per unificare i vari centri. Ad esempio, le due strisce 
di legno a metà altezza tra le due finestre, a causa del contrasto con l’intonaco, creano 
un nuovo centro ben definito che potrebbe non esistere o non essere così forte se il 
legno fosse più chiaro o fosse dipinto con vernice chiara. 
  

      Aula scolastica Shaker 



 
Questo centro contribuisce a rendere più unitaria l’aula. Sovrapponendo alle due 
strisce un dito, si può facilmente verificare come, in assenza delle stesse, il carattere 
unitario della stanza sarebbe meno evidente. 
Dunque il contrasto non separa le cose ma le mette assieme. Allo stesso modo il 
contrasto tra l’intonaco della parete ed il legno più scuro della pedana e del 
circostante rivestimento di legno crea centri opposti solo in apparenza: in effetti 
questo contrasto collega la parete con il pavimento e collega anche le panche con le 
altre parti dell’aula.  
 
Diverso è il caso di questa lobby, costruita in anni recenti.  
 
 

                 
 

 
Il contrasto tra la luce del cielo sullo sfondo e il colore scuro della scala, di fronte alla 
finestra, è molto violento. Questo contrasto non riesce a creare vita: casomai fa il 
contrario. Il suo carattere violento è frutto di un errore o di un artificio messo in atto 
volontariamente dal progettista per creare una situazione di abbagliamento finalizzata 
a rafforzare il contrasto. In ogni caso non aiuta i centri a diventare vitali. 
  
Questo esempio aiuta a comprendere meglio come le quindici proprietà dovrebbero 
essere utilizzate nel processo progettuale. 
Scrive Alexander: “Traccia diagrammi, sperimenta, cerca di disegnare qualcosa che 
possieda quella specifica proprietà. Non basta che applichi la proprietà rispettando le 
regole che la definiscono. Realizza qualcosa che possiede quella proprietà e 
assicurati che — grazie alla proprietà stessa — la cosa acquisti un senso più 
profondo. Solo così sarai certo che la proprietà non ti è sfuggita di mano”.  
Una semplice verifica avrebbe permesso al progettista della lobby di accorgersi 
dell’errore: realizzare una scala scura contro uno sfondo molto luminoso non 



costituisce un buon esempio di contrasto poiché non contribuisce a rendere lo spazio 
più emozionante, più profondo.  
 
Un buon esempio di contrasto è rappresentato dalla celebre Badia fiesolana, dove la 
superficie scabra e quella liscia, le zone chiare e quelle scure, i pieni e i vuoti, 
costituiscono coppie di opposti che contribuiscono a determinare il carattere unitario 
della facciata.  
  

        La facciata della Badia fiesolana (sec. XII) 
 
 
 

I pattern che aiutano a realizzare la proprietà contrasto nei centri 
 
In A Pattern Language l’importanza di questa proprietà in relazione a centri che realizzano la 
separazione/interazione tra differenti gruppi umani è sottolineata dal pattern  MOSAICO DI SUB-
CULTURE (8).  
 
Il contrasto lavorare/abitare e la necessità che hanno queste attività di integrarsi vicendevolmente 
viene realizzata dal pattern POSTI DI LAVORO DISTRIBUITI (9).  
 
Il contrasto tra due entità complementari come spazio e struttura, nonché il modo in cui ciascuna 
definisce l’altra sono descritti in LA STRUTTURA PROCEDE DAGLI SPAZI SOCIALI (205).  
 
Il necessario contrasto in rapporto a luce ed ombra, per esempio, è realizzato con ARAZZO DI 
LUCE ED OMBRA (135) e PUNTI LUCE (252). Tipi di contrasto più sottili (ed i loro effetti) si 
ottengono con FINESTRE CHE GUARDANO LA VITA (192) e IL FOCOLARE (181). 

 
 



 
10.  Gradienti 
 
Quando le caratteristiche di un luogo variano lentamente, gradualmente, lo stesso 
dovrebbero fare i suoi centri.  In  particolare dovrebbero adeguarsi alle variazioni del 
contesto modificando conseguentemente la loro dimensione, intensità e carattere. 
Ad esempio, l’intensità della luce generalmente si riduce dall’ultimo al primo piano 
di un edificio urbano. Di conseguenza, per adattare l’edificio a queste differenti 
condizioni d’illuminazione sarebbe opportuno variare gradualmente sia le dimensioni 
delle finestre, sia le altezze dei soffitti lungo lo sviluppo verticale dell’edificio. 
Nell’abitazione tradizionale tedesca della figura seguente la dimensione delle finestre 
diminuisce dall’alto al basso. 
 
 

                               Abitazione tradizionale tedesca 
 
I gradienti sono il risultato di questo processo d’adattamento che risponde alle 
caratteristiche del contesto. 
Nella direzione in cui si verificano le variazioni si produce un effetto di campo 
(gradiente) che crea a sua volta una serie di centri. I campi sono generalmente 
orientati dal centro ai bordi del contesto o viceversa. Quasi sempre il gradiente è 
creato da una serie di centri più piccoli che ‘puntano’ verso altri, più grandi centri. 
Questo effetto a sua volta rafforza i centri stessi che contribuiscono a determinarlo.  
 
Nel sofisticato cornicione della figura seguente le modanature orizzontali, di diverso 
spessore, si aggregano in bande e generano un gradiente verticale, lungo l’involucro 
dell’edificio. Ciò induce l’occhio a guardare verso l’alto. E’ come se il bordo 
superiore dell’edificio ‘scendesse’ verso di noi. Grazie al gradiente che segnala e 
‘produce’ l’inizio di questo bordo, la parte dell’edificio sotto il cornicione si rapporta 
più strettamente con il bordo stesso rafforzandosi come centro. 
 



 
 
Un fenomeno simile è generato dal gradiente prodotto dai tetti che si susseguono 
nella chiesa lignea norvegese della figura seguente.  

 

                  Chiesa norvegese  
 

E’ opportuno osservare che, sebbene siano molto comuni in natura e nell’arte 
popolare, i gradienti sono ormai quasi scomparsi nella gran parte degli spazi  costruiti 
contemporanei. Ciò dipende probabilmente dalla semplificazione delle forme imposta 
dalla standardizzazione dei prodotti, dalla produzione di massa (prefabbricazione) e 
dalle normative funzionali e dimensionali (zoning, vincoli, ecc.).  
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà gradienti nei centri 
 
Nelle opere d’ingegneria di grande scala si utilizzano elementi di diverse dimensioni per 
economizzare sui materiali impiegati.  
 
Nelle torri del Golden Gate Bridge la dimensione delle celle e dei singoli elementi e lo spessore 
delle piastre variano in modo graduale, dalla cima alla base delle torri, per motivi economici e per 



l’esigenza di posizionare la maggior quantità di materiale là dove è indispensabile per fare fronte 
agli sforzi cui la struttura è assoggettata.  
 
Un problema del genere è affrontato dal pattern DISTRIBUZIONE FINALE DEI PILASTRI (213).  
 
Alla scala della città un gradiente si verifica, ad esempio, nella densità che decresce inevitabilmente 
dal centro alla periferia (ANELLI DI DENSITA’, 29), e nella densità di un centro locale che cresce 
lungo la direttrice bacino d’utenza - centro della conurbazione (NUCLEO ECCENTRICO, 28).  
 
Si verifica anche quando abbiamo una successione di oggetti che cambiano dimensione o ampiezza 
dello spazio di separazione, come in una sequenza di stanze che vanno dalla più piccola alla più 
grande e dallo spazio pubblico a quello privato (GRADIENTI DI PRIVACY, 127; TRANSIZIONE 
TRA ESTERNO E INTERNO, 112; ‘GRADI’ DEL CARATTERE PUBBLICO, 36). 
 
 
 
11.   Irregolarità 

 
Non si tratta di una proprietà accidentale, che si realizza per caso. Non è nemmeno il 
sottoprodotto di una cultura tecnicamente inferiore o il risultato dell’applicazione di 
un processo artigianale poco accurato. Si tratta piuttosto di un fattore strutturale senza 
il quale la wholeness non può emergere. 
 
Un aspetto importante che caratterizza l’irregolarità di un oggetto realizzato dalla 
mano dell’uomo è ‘l’abbandono’. L’irregolarità non può essere creata in modo 
consapevole e deliberato: il risultato sarebbe solo forzato, innaturale. Affinché un 
oggetto sia vivo, occorre che la sua irregolarità sia il prodotto di un atteggiamento 
mentale non egocentrico, non volontaristico: un atteggiamento simile a quello del 
bambino che non vuole realizzare per forza un oggetto ‘interessante’, ma che agisce 
come persona libera, capace di abbandonarsi; che non si limita a considerare soltanto 
l’essenziale, gli aspetti artificiali, formali, quantitativi.  
 
L’ irregolarità comporta che al progetto non venga mai sovrapposto rigidamente un 
ordine arbitrario. L’ordine stabilito ad una scala maggiore deve essere soft,  
modificabile in base alle esigenze ed ai vincoli che si presentano localmente nelle 
diverse parti del progetto stesso.  
Quasi  tutti i grandi edifici, anche quando rispettano approssimativamente la 
simmetria o una configurazione particolare imposta ad una scala maggiore, 
presentano al loro interno numerose piccole irregolarità. Gli edifici che sono 
perfettamente regolari sembrano morti.  
Le piante dei livelli dell’abitazione di figura seguente illustrano questi concetti.  
 
 



       
 
 
Per adattare l’edificio al contesto è stato necessario introdurre alcune irregolarità. 
Potremmo essere indotti a considerare questo edificio arcaico, realizzato con tecniche 
di costruzione obsolete. Ma dopo aver riconosciuto che le particolari dimensioni degli 
spazi interni ed interclusi, il loro orientamento, le leggere deformazioni imposte ad un 
impianto rigidamente ortogonale ecc. non sono il frutto di errori o imprecisioni ma di 
una precisa volontà di adattare l’edificio al contesto, potremo accettare il fatto che 
anche un’abitazione moderna possa avere un aspetto simile. 
 
L’immagine seguente mostra un esempio di portico irregolare dove le colonne si 
adattano perfettamente allo spazio che occupano. 

 
 

          
 
 

Anche la pianta di piazza Navona rivela numerose irregolarità conseguenti al 
processo incrementale che ha portato ad adattare nel tempo la forma degli edifici 
costruiti lungo il suo perimetro. 
 
 



  
 
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà irregolarità nei centri 
 
Quando si cerca di posizionare le finestre nella parete di un edificio ponendo attenzione alle diverse 
esigenze d’illuminazione delle stanze, alle diverse visuali, alla privacy, è probabile che la decisione 
iniziale di realizzare nella parete stessa una striscia di finestre equidistanti vada modificata al fine di 
soddisfare queste esigenze funzionali (PORTE E FINESTRE SECONDO NATURA, 221). Questa 
irregolarità  non ‘consapevole’, perfetta (ma non del tutto) e quindi molto armoniosa, realizza di 
fatto un centro (la parete) che è quasi sempre bello e vitale.  
 
Ad un’altra scala, il celebre studio empirico dello spazio urbano di Camillo Sitte dimostra 
chiaramente come la vita di una piazza pubblica dipenda dalla sua geometria: “lo spazio pubblico è 
spesso irregolare. L’irregolarità aiuta a creare un’atmosfera informale che collega la piazza alla città 
ed agli edifici” (da L’arte di costruire le città). Ma a dispetto dell’irregolarità, il sentimento di 
centralità necessita in questo caso di essere rafforzato e sostenuto attraverso la conformazione 
complessiva di assi e la realizzazione di simmetrie locali, realizzate con l’aiuto di alcuni elementi 
ubicati in prossimità del centro della piazza e dei fronti simmetrici di alcuni edifici che rimarcano i 
luoghi e le direzioni più importanti.  
 
Ci sono molti indizi che un piano troppo dettagliato, un ordine troppo rigido nel quale ogni cosa 
assume una posizione precisa, riduca la funzionalità e inibisca i necessari processi di adattamento. 
Per esempio, in un edificio dove tutte le stanze devono avere la stessa ampiezza e affacciare su uno 
specifico corridoio principale, le stanze stesse potrebbero avere di conseguenza una forma allungata 
e non essere illuminate dal sole. Consentendo una maggiore irregolarità, le stanze possono essere 
collocate in una posizione più opportuna in modo da essere meglio illuminate. Una pianta non va 
mai assoggettata a vincoli esterni conseguenti a scelte di tipo puramente formale. 
 



In A Pattern Language molti pattern sono finalizzati a regolare le necessarie relazioni funzionali 
che originano dall’idea d’irregolarità.  
 
Per esempio, QUALCOSA APPROSSIMATIVAMENTE NEL MEZZO (126) esige la presenza di 
un punto focale al centro di una piazza, ma solo in modo approssimato, poiché il suo 
posizionamento deve  rispettare altri importanti criteri come la visibilità dalle strade che sbucano 
nella piazza.  
 
GIARDINO SELVATICO (172) stabilisce un’armonia organica in un giardino che è rafforzata 
dalla presenza d’irregolarità.  
 
TEGOLE E MATTONI COTTI A BASSA TEMPERATURA (248), VISTA ZEN (134), 
GIARDINO SEMINASCOSTO (111) e PARETI ESTERNE RIVESTITE (234) introducono una 
sottile forma d’irregolarità – in situazioni che riguardano rispettivamente i materiali, la vista, la 
posizione e la superficie – che consente di raggiungere un miglior risultato sotto il profilo 
funzionale.  
 
Il pattern SOFFITTI A VOLTA (219) mostra come la scelta della volta più perfetta per una data 
stanza (anche se non sempre perfetta sotto il profilo della regolarità geometrica) sia il risultato di un 
processo di adattamento tra la configurazione della stanza e quella dello spazio del soffitto  
 
 

 
12.    Echi 
 
Quando è presente questa proprietà, i centri più piccoli che formano i centri maggiori 
sono tutti membri di una stessa ‘famiglia’: ciascuno ricalca le caratteristiche degli 
altri.  
Un esempio negativo è Porta Pia a Roma. Si tratta  di un guazzabuglio, di un 
miscuglio di motivi ed elementi: quadrati, cerchi, triangoli sono accostati in un’orgia 
di disarmonia. Gli angoli sono quasi tutti diversi, e così le forme che essi generano. 

 
 

  Porta Pia (su disegni di Michelangelo, 1581) 
 
 
Le cose vanno meglio con il monastero himalayano della figura seguente.   



 

    Monastero sull’Himalaya 
 
 

La presenza di echi, che consegue dalla dominanza di forme ortogonali – pianta dei 
corpi di fabbrica, porte, finestre, pietre dei muri – e di angoli ottusi – coperture degli 
edifici – determina il carattere unitario del complesso. 
  
Nei trulli di Alberobello le coperture delle abitazioni hanno forma di cono: gli angoli 
acuti e le forme circolari si combinano e si ripetono in tutto l’insediamento. 
 

   I trulli di Alberobello 
 
 

In questo caso la proprietà echi non è soltanto presente, ma dominante. Si può dire 
che la notorietà di Alberobello origina soprattutto dalla forte presenza di questa 
proprietà, che è alla base del suo carattere unitario e della sua wholeness.   
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà echi nei centri 



  
In un vecchio fienile ben costruito le diverse parti sono realizzate allo stesso modo: travi e colonne 
sagomate con l’accetta, fissate ad incastro, come se derivassero tutte da una stessa famiglia. Tutto 
ciò è una conseguenza di fattori pratici e funzionali.  
 
Spesso, quando i diversi dettagli costruttivi appartengono a una stessa famiglia, il compito di 
realizzare l’edificio diventa più semplice, i tempi di costruzione si abbreviano e i costi 
diminuiscono. E’ così possibile realizzare la necessaria varietà senza fatica.  
 
Viceversa, se i dettagli sono i più disparati, occorre compiere uno sforzo mentale così grande per 
concepire l’intero edificio che resterà poco spazio per l’invenzione e la varietà. Ne segue che in un 
edificio senza echi la possibilità di adattare l’edificio ai requisiti appare spesso ridotta. 
    
Quando le funzioni vengono prese in seria considerazione, ci sono generalmente diverse regole 
geometriche che ne derivano come risultato delle condizioni imposte dalle funzioni stesse. Queste 
regole, applicate più volte, determineranno un modo familiare di percepire e realizzare angoli, linee, 
configurazioni, non tanto a fini formali quanto semplicemente come risultato di un processo 
costruttivo che persegue attentamente i requisiti funzionali.  
 
Per esempio, gli edifici su una collina tenderanno tutti a relazionarsi in modo conforme alla 
pendenza, all’insolazione, al drenaggio del suolo e al rischio di valanghe. Come risultato, il lato 
della collina occupato dagli edifici, tutti realizzati in modo conforme alle suddette regole, presenterà 
degli echi nella sua forma geometrica. Se qualcosa viene realizzata senza echi  è probabile che certi 
requisiti ‘profondi’ siano ignorati e la presenza di forme prive di echi determini delle carenze 
funzionali. 
 
In A Pattern Language  la proprietà echi si ritrova soprattutto in relazione agli ingressi (FAMIGLIA 
D’INGRESSI, 102), alle colonne ed alle travi (IRRIGIDIMENTO GRADUALE, 208), alle finestre 
e alla luce naturale (LUCE DA DUE LATI DI OGNI STANZA, 169) e agli oggetti personali di 
arredo (COSE DELLA TUA VITA, 253). 
 
 

 
13.  Vuoto 

 
Nei centri più profondi caratterizzati da wholeness c’è spesso un cuore ‘vuoto’: come 
ad esempio l’acqua, la cui profondità insondabile si contrappone spesso al disordine 
dello spazio costruito che la circonda.  
 
Per comprendere meglio questa contrapposizione — e dunque il significato più 
profondo di questa proprietà — possiamo confrontare due casi esemplari: la moschea 
di Baybars al Cairo ed un tipico edificio per uffici costruito negli anni ’70. 
 



    La moschea di Baybars al Cairo 
 
 

        Edificio per uffici (anni ’70)  
  
 
Nel centro della moschea possiamo sperimentare il vuoto. Nell’edificio per uffici c’è 
solo confusione e ‘brusio’: niente è tranquillo. 
Questa differenza non può essere attribuita al fatto che il primo è un edificio destinato 
al culto ed il secondo è un luogo di lavoro. Quando la wholeness è presente, il vuoto 
può ritrovarsi anche negli spazi in cui si svolgono attività lavorative.  
 
Consideriamo ad esempio un campo di mais, un fienile ed un laghetto con le anatre. 
Tutti questi sono luoghi tipici di una società dedita all’agricoltura: ciascuno possiede 
un vuoto. Il campo di mais è silenzioso, compatto nella sua semplicità, per niente 
confuso: tutto ciò che avviene al suo interno è chiaro. Il laghetto, circondato da 
vegetazione spontanea, possiede la tranquillità dell’acqua che sta al centro. Anche in 
un fienile — un edificio tra i più funzionali — è possibile sperimentare il vuoto che si 
genera tra il fieno, gli attrezzi agricoli custoditi nei corridoi laterali e le mangiatoie 
disposte lungo il bordo. 
 



Ogni centro dovrebbe possedere un vuoto.  
Questa proprietà convoglia verso il centro l’energia che il centro stesso possiede, che 
costituisce la base della sua forza. Gli spazi d’acqua aiutano spesso a realizzarla. Lo 
stesso vale per i grandi spazi che sono l’essenza stessa di un sito ‘sacro’: una 
montagna, un lago, ecc. Un vuoto può essere creato anche ad una scala minore 
realizzando ad esempio una seduta circolare in un prato, dove lo spazio centrale 
rappresenta il vuoto. 
 
Oggi il vuoto è raramente presente negli spazi costruiti. La maggior parte degli edifici 
possiede spazi troppo piccoli, combinati maldestramente tra loro, forse per la 
tendenza attuale a realizzare numerosi spazi ‘umani’, piccoli, poco convenzionali; 
forse per la volontà dei costruttori (e di coloro che li finanziano) di sfruttare tutto lo 
spazio disponibile a fini di profitto.  
C’è una grande mancanza di spazi semplici, silenziosi, vuoti, ampi.  
 
 
 
I pattern che aiutano a realizzare la proprietà vuoto nei centri 
 
Dove esistono piccoli spazi in cui sono presenti rumori, brusii ecc. è essenziale che ci siano anche 
alcuni spazi più grandi pervasi da un’atmosfera più calma e tranquilla. Il mancato rispetto di questo 
principio costituisce uno degli errori principali delle abitazioni e degli interventi edilizi attuali. Non 
importa quanto piccola sia una casa: deve sempre esserci una dialettica tra gli spazi piccoli e almeno 
uno spazio più grande, in cui si svolgono eventi sociali ed emotivi di tipo completamente differente.  
 
In A Pattern Language si trovano i pattern seguenti: LUOGHI SACRI (24) che mostra un grande 
vuoto sotto forma di montagna o di lago, quali essenze della sacralità; ACCESSO  ALL’ACQUA 
(25), dove il vuoto assume la forma di un grande corpo d’acqua, che mostra l’importanza di 
realizzare insediamenti umani lungo i bordi dello stesso; ACQUA CALMA (71), che comporta la 
presenza di acqua calma, considerata alla stregua di un vuoto.  
 
Alla scala delle relazioni umane troviamo la stessa cosa in SEDERSI IN CERCHIO (185), dove il 
cerchio e lo spazio vuoto al centro rappresentano manifestazioni alla piccola scala di un vuoto in 
azione. 
 
Alla piccola scala troviamo anche la tranquillità della STANZA DA BAGNO (144) quale esempio 
di uno spazio vuoto: un centro necessario, al riparo dalla confusione; ed anche LUOGO SEGRETO 
(204), un piccolo spazio nascosto, una zona caratterizzata da una perfetta e segreta tranquillità, 
talora all’interno della casa, che realizza il vuoto nei nostri cuori. 
 
 
 
 
 
 
 



14.   Semplicità e calma interiore 
 
Si tratta di una proprietà importante per la wholeness che è presente in molte opere 
d’arte. Essa ha a che fare con quella lentezza, maestosità e tranquillità che sono 
proprie della calma interiore.  
Questa proprietà realizza la qualità rimuovendo tutto ciò che non è necessario: tutti i 
centri che non sostengono attivamente altri centri sono eliminati. Ciò che resta è una 
struttura caratterizzata da uno stato di calma interiore. 
 
Un buon esempio di semplicità e calma interiore è costituito da una tipica credenza 
Shaker. 
 

 Credenza Shaker 
 

A prima vista essa sembra simile ad altri vecchi mobili americani. Ma 
un’osservazione più attenta evidenzia alcune le differenze.  
Le rare parti ornate contrastano un disegno che altrimenti sarebbe troppo classico (ma 
sempre meno di quello di altri mobili americani). Le proporzioni di  alcuni elementi 
sono inusuali. Altri elementi come, ad esempio, un cassetto che si apre su due lati o i 
due piani ripiegabili posti sotto il piano di appoggio più esterno, possono sembrare 
strani. Tutto ciò ha peraltro una giustificazione: è la logica conseguenza della volontà 
di rispettare le funzioni desiderate senza troppi compromessi, senza il timore di 
infrangere le convenzioni.  
Molte parti, in origine, erano colorate di giallo, blu, rosso, verde, ecc. secondo uno 
specifico codice funzionale. Ciononostante il mobile appare austero, severo: una 
severità che è l’essenza vera di una proprietà così difficile da conferire come la calma 
interiore. Esso è calmo, ‘silenzioso’. 
 



La stessa semplicità e calma interiore è presente nel rivestimento ligneo di un’antica 
casa della Pennsylvania (vedi figura). 
 

   Antica casa della Pennsylvania 
 
La casa possiede un’anima esplicita, direttamene visibile. La casa ti colpisce: la 
calma interiore sembra far parte della sua stessa essenza. La sua singolarità è palese, 
la sua calma e meravigliosa come la sua semplicità.  
 
La stessa semplicità e calma interiore è presente nelle colonne del santuario 
giapponese mostrato nella figura seguente. 
 

            Santuario giapponese 
 
 

I pattern che aiutano a realizzare la proprietà semplicità e calma interiore nei centri 
 



Un buon numero di pattern riguarda questo tipo di semplicità estrema del cuore. Tutti questi pattern 
rappresentano l’occhio del ciclone, il nucleo semplice che sta nel cuore della vita.  
 
Tra questi si possono citare STRADE VERDI (51), STAGNI E RUSCELLI (64), DAVANZALE 
BASSO (222), PARETI INTERNE SOFFICI (235) e TENDE COME COPERTURE (244).  

 
 
 

15.   Non-separatezza 
 
Questa proprietà significa semplicemente che noi abbiamo esperienza del ‘tutto’ 
vivente come esseri che sono una cosa sola con il mondo – e non come esseri separati 
da esso.   

 
 

 Torre dell’Oca Selvatica (Cina)  



Uno degli esempi migliori di non-separatezza è la Torre dell’Oca Selvatica 
(provincia di Hunan, Cina, secolo VII). 
Si tratta di un edificio semplice, armonioso, che si collega agli edifici e gli spazi 
circostanti, senza per questo rinunciare al suo particolare carattere.   
 
All’estremo opposto si colloca l’Ateneum - un complesso per uffici, auditorium e 
museo - progettato da Richard Meier nel 1979 (New Armony, USA)  
 

  L’Ateneum di Meier  
 
Il complesso appare del tutto isolato, volutamente separato dal resto del mondo. Esso 
è un imbarazzante tripudio di egocentricità: fallisce soprattutto in relazione alla 
proprietà non-separatezza.  
 
Vediamo operativamente come si può definire la proprietà in questione. Essa 
stabilisce che ogni centro dotato di una vita profonda dovrà essere connesso, in 
termini di feeling, con ciò che lo circonda. In un  centro profondamente coerente non 
c’è mai separazione – ma, al contrario, esiste un legame profondo – tra il centro 
stesso ed i  centri che gli stanno attorno, in modo che essi possano ‘fondersi’ e 
diventare inseparabili. La forza del legame che collega il centro con il mondo intero 
dipende da questa sua qualità. 
 
Le altre quattordici proprietà fondamentali aiutano a rendere vivo un centro, a 
renderlo compatto, bello, sofisticato, ecc.; ma in assenza di quest’ultima proprietà il 



centro apparirà sempre come qualcosa di stranamente separato, tagliato fuori da tutto 
ciò che lo circonda, imbarazzante nella sua solitudine, troppo instabile, troppo 
finemente delineato, ma soprattutto troppo egocentrico. E’ come se strillasse 
“guardatemi, guardatemi, guardate come sono bello!” 
 
Un centro che rispetta questa proprietà garantisce la continuità spaziale. Una 
continuità che è, innanzitutto, una questione di atteggiamento mentale. Se pensate che 
ciò che state progettando sia una cosa autosufficiente, se state cercando di dimostrare 
quanto siete abili, di realizzare qualcosa che affermi la sua stessa bellezza, finirete per 
sbagliare, per non raggiungere la non-separatezza. 
 
L’elemento strutturale che forse più di altri consente di perseguire la non-separatezza 
consiste nell’evitare cambiamenti troppo repentini, un eccesso di definizione. Questa 
capacità, dal punto di vista geometrico, dipende specialmente dalle caratteristiche del 
confine. Nei centri che sono privi di non-separatezza i confini sono spesso 
frammentari, incompleti. Talora c’è anche un gradiente lungo il confine, un bordo 
soft creato da un gradiente in cui la scala diminuisce in modo tale che, all’estremo, 
sembra fondersi senza soluzione di continuità con l’intorno, distruggendo di fatto il 
confine stesso.  
 
Per concludere si riporta un altro valido esempio di non-separatezza, una proprietà 
che è ben presente nell’antico granaio inglese della figura seguente. 
 

        
 
 
 

I pattern che aiutano a realizzare la proprietà non-separatezza nei centri 
 

Per diverse ragioni funzionali, i sistemi (centri) ambientali sono più ‘tutto’ ed hanno più vita 
quando c’è una diffusa presenza di legami che collegano l’interno dei sistemi stessi con altri sistemi 
esterni, in modo da creare una rete ininterrotta. 
 



A scala regionale, urbana e sociale questi legami, in quanto elementi vitali per la società, sono 
illustrati, per esempio, in POSTI DI LAVORO SPARSI (9), ANZIANI DAPPERTUTTO (40) e 
LABORATORI ED UFFICI AUTOGESTITI (80). 
 
Essi sono considerati anche anche in alcuni pattern che riguardano la costruzione di edifici vicini o 
contigui (EDIFICI COLLEGATI, 108), che collegano gli spazi esterni con quelli interni 
(PERCORSO INTERNO ALL’EDIFICIO, 101; STANZA ALL’APERTO, 163) o che descrivono le 
modalità di connessione tra gli spazi destinati all’automobile e gli altri spazi (PERCORSO CASA-
AUTOMOBILE, 113).  
 
Ugualmente è importante è l’attività sociale all’interno degli edifici e dei quartieri alla piccola scala, 
come ad esempio in LUOGHI PER IL GIOCO COLLEGATI (68) e DORMIRE IN PUBBLICO 
(94).  
 
Essi intervengono inoltre in ambito psicologico nei pattern LUCE FILTRATA (238) e FINESTRE 
CHE SI APRONO (236), dove viene indicata la sottile connessione che deve esistere tra interno ed 
esterno. 
 
Considerazioni pratiche e di natura ecologica suggeriscono inoltre che dovremmo cercare di 
realizzare una transizione opportuna lungo i bordi degli edifici in relazione all’uso dei materiali, in 
modo che ogni tipo di materiale si trovi accanto ad un matriale con il quale possa armonizzarsi: ad 
esempio. legno e cemento, cemento e terra. Grazie ad una serie corretta di transizioni si possono 
evitare quelle brusche giustapposizioni che difficilmente potrebbero avere una vita duratura.  
 
Un altro esempio riguarda il modo in cui le terrazze ed i percorsi si collegano alla terra. Essi 
funzionano meglio quando le connessioni tra pietre, pavimentazioni e nuda terra sono così graduali, 
così ‘morbide’, che difficilmente si riuscirebbe a notarle. Per contro, una terrazza costruita su 
palificazioni, sospesa in aria, facilità  l’accesso al sole e all’aria, ma non mette in rapporto con la 
terra. Questi aspetti sono trattati in dettaglio in COLLEGAMENTI CON LA TERRA (168), FIORI 
IN POSIZIONE RIALZATA (245) e PAVIMENTAZIONI CON INTERSTIZI TRA LE PIETRE 
(247). 
  
La non-separatezza fa sì che il giardino, il percorso, il bordo dell’edificio e il muro si rafforzino a 
vicenda sotto il profilo funzionale, e che l’accesso tra gli stessi risulti facilitato in modo da favorire 
le necessarie interazioni. 
 


